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Un amico-nemico in funzione senza sosta 

Quel pennacchio 
di fuoco che 
scarica i gas 
Le torri degli impianti petroliferi e petrol
chimici assolvono ad una funzione di sicu
rezza, ma sono insieme fonte d'inquinamento 

Bella di notte, ma nemica 
dell'ambiente ventiquattro ore 
su ventiquattro. Cosi la « tor
cia » o se si vuole, la « can
dela » o la « fiaccola » dei com
plessi petroliferi e petrolchi
mici. Di queste candele gigan
ti in Italia ce ne sono più di 
mille, una quarantina nella so
la Emilia-Romagna. Sono di 
quattro tipi: elevate da terra, 
a livello di terra, infossate e 
su piattaforme marine; le pri
me s'innalzano anche di 180 
metri ed hanno una lingua di 
fuoco due, tre o quattro vol
te superiore alla quota della 
candela. 

Queste torce sono fonti d'in
quinamento insieme chimico, 
acustico e termico perchè spe
ciali bruciatori di rifiuti gas
sosi. Per un verso sono dan
nosi alle cose e alla salute, 
per un altro utili e indispen
sabili. Della loro presenza non 
si può fare a meno perchè so
no « apparati di sicurezza », 
in situazioni normali e d'emer
genza, per gli impianti e fino a 
quando l'uomo non riuscirà a 
sostituirli con inceneritori di 
altro tipo, dovremo tenerceli. 
Possiamo, però, accontentarci 
di quello che sono oggi e del 
pericolo costante che rappre
sentano? No. certamente. 

« Il loro funzionamento de
ve essere il più innocuo possi
bile». Lo affermano 1 profes
sori Franco Foraboschi, Alceo 
Gatta e Ugo Lei li dell'Istituto 
di impianti chimici della Fa
coltà ai ingegneria dell'Univer
sità di Bologna, in una loro 
monografia scritta per conto 
della Regione. Emilia • Ro 
magna. 

Il che significa che è possi
bile, eccome, fare qualcosa 

per rendere meno dannosa la 
presenza di questi speciali 
bruciatori. Ansi « un'azione an
che da parte dell'Amministra
zione pubblica deve significa
re l'adozione di sistemi sicu
ri e scarsamente inquinanti» 
per queste torce che divorano 
grandi quantità di gas di sca
rico di impianti chimici, raffi
nerie, terminali di stoccag
gio, oleodotti e. di pozzi di 
produzione del petrolio. 

Sistemi per una maggiore 
sicurezza devono interessare 
anche i camini di altri com
plessi industriali e sia nel pri
mo che nel secondo caso le in
novazioni devono tenere con
to di tragici precedenti. Il pri
mo di essi, in ordine di tem
po, viene rievocato nella mo
nografia, informazione di ba
se pex proposte risolutive che 
saranno fatte il 22 febbraio 
prossimo, a Bologna, in un 
convegno sulle « torce » pro
mosso dalla Regione: nel 1950 
a Poza Rica, nel Messico, mo
rirono 22 persone per avvele
namento da acido solforico 
proveniente da una torcia alta 
circa 30 metri, la cui fiamma 
si era spenta. Due anni dopo 
Io smog di Londra fatto di 
zolfo e ceneri uccise 4 mila 
persone in cinque giorni; sei 
anni fa in Scozia piovve acqua 
acida. 'La sua composizione. 
la rendeva uguale all'aceto; al
trove concentrazioni di zolfo, 
piombo e di altri veleni han
no distrutto piante e animali 
in grandi quantità. 

Negli USA c'è stato chi ha 
pensato di allungare, portan
dole a 300 metri d'altezza, le 
ciminiere di centrali per la 
produzione di energia elettri
ca « per una maggiore dilui

zione» dei fumi. Il risultato 
è stato controproducente: l'in
quinamento ha finito per ab
bracciare zone vastissime. Si 
è ottenuto, cioè, il contrario 
di quello voluto, per di più 
con spese enormi. Ciminiere 
e torce dovevano conservare 
l'altezza originale (da 80 a 
180 metri) e la spesa prevista 
doveva essere impiegata per 
innovazioni tecniche tali da 
rendere meno dannose (e con
tenute nella quantità) le emis
sioni. Questo bisognerà fare 
anche nel nostro Paese per
chè non in tutti i casi i pro
getti delle « fiaccole. » hanno 
tenuto conto delle necessità 
di sicurezza per persone e co
se. 

Scrivono, a questo proposi
to, i tre docenti bolognesi: 
« La torcia, in quanto trasfor
ma mediante ossidazione com
posti chimici pericolosi o no

civi (combustibili o/e tossici 
o/e corrosivi o/e maleodo
ranti) in altri innocui o meno 
pericolosi, costituisce un appa
rato di depurazione delle e-
missioni gassose in essa con
vogliate. Nella maggior parte 
dei casi, inoltre, essendo la 
bocca d'emissione della tor
cia elevata rispetto al terre
no, costituisce anche un siste
ma di dispersione e diluizione 
nell'atmosfera dei prodotti 
della combustione o, in caso 
di mancato funzionamento del 
bruciatore, dell'emissione in
combusta ». 

Non sono, purtroppo, gli u-
nici effetti negativi: le « can
dele » si portano dietro anche 
il pericolo di una loro esplo
sione, dovuto quasi sempre ad 
infiltrazioni d'aria; quello di 
una propagazione repentina 
della fiamma che potrebbe in
vestire uomini e cose. 

C'è, poi, l'inconveniente del

la rumorosità: « al rombo pro
prio della fiamma si aggiun
gono. aggravando il proble-
ma, il rumore degli ugelli del 
vapore, degli shock per con
densazione di vapore sopras
saturo, delle oscillazioni della 
fiamma provocate dal funzio
namento pulsante della guar
dia idraulica a dall'instabili
tà della fiamma alle basse ve
locità ». - ' 

E' possibile fare qualcosa 

Sr eliminare questi ed altri 
stidi, per contenere e ridur

re i carichi inquinanti? I tre 
studiosi rispondono in modo 
affermativo. In ogni caso — 
dicono — progettazione, stru
mentazione e conduzione « do
vranno assicurare la minimiz
zazione dello scarico inviato 
in torcia; una buona combu
stione, possibilmente senza fu
mo; basso irradiamento ter-
mlco a terra; sufficiente di
spersione degli inquinanti an
che nelle condizioni più sfa
vorevoli; limitate rumorosità; 
sufficiente purga dell'ossigeno 
dalla torcia e, comunque, si
curezza rispetto al rischio di 
esplosioni; continuo funziona
mento dei bruciatori-pilota». 

La « giornata » di studio di 
Bologna (la Regione potrà 
contare sulla collaborazione 
dell'Università) non si limite
rà nd una trattazione degli a-
spetti tecnici. 

K Vogliamo anche individua
re — precisano all'assessora
to regionale all'Ambiente — 
gli elementi essenziali su cui 
basare una normativa da adot
tare per questo tipo di appa
rati, in rapporto al problemi 
dell' inquinamento atmosferi
co ». Infatti: fino a che punto 
la legislazione contro quecto 
tipo di inquinamento e la nor-
mativa antismog del 1971 ven
gono rispettati dal settore in
dustriale? 

'Ed ancora: si può fare di 
più (e meglio) di quanto è 
stato fatto finora, a proposi
to di garanzie di sicurezza e 
di un efficace smaltimento dei 
rifiuti gassosi, ricorrendo — 
appunto — ad accorgimenti 
tecnici che significhino un 
funzionamento migliore delle 
« torce » e di conseguenza dan
ni minori all'ambiente. 

Gianni Buozzi 
NELLA FOTO: La lorda dagli ila-
blllmantl Montedlton di Ferrara. 
in un'ora può imaltlra tncha 140 
tonnellata di rifiuti gaitotl. L'anor-
mi nuvola di fumo naro a volta 
ti spinga fin tulli città di Ferra
ra (parcorre eloe 1*2 chilome
tri), Inquinando fortemente l'at
mosfera. 

Polemiche dopo la Conferenza di Venezia sulla sicurezza 

Quali i punti deboli 
negli impianti nucleari 

Le conferenza di Venezia 
sulla sicurezza delle centrali 
nucieari si è chiusa lasciando 
uno strascico di polemiche, non 
solo tra i membri della com
missione, ma addirittura tra 
diversi organi dello Sti'o (mi
nistero Industria - Istituto su
periore di sanità). Si può di
scutere sulla composizione del
la commissione, sulla presen
za di tutte le competenze di 
questa dottrina interdisciplina
re che è la sicurezza nucleare 
e su tante altre questioni, ma 
non si può negare che il capi
tolo sicurezza non è certo chiu
so definitivamente e che resta
no da avviare misure sul pia
no sociale, scientifico e tecnico. 

ÌVon molto tempo fa si e con
cluso il lavoro della commis
sione istituita dal Presidente 
Carter per analizzare, sulla ba
se dell'incidente di Three Mile 
Island, il grado di sicurezza 
nelle centrali nucleari in USA. 

Al di là delle differenze or
ganizzative e di livello tecno
logico e al di là della diffe
renza nella legislazione (negli 
Stati Uniti tanto i rapporti di 
sicurezza che i piani di emer
genza sono pubblici per esem
pio) è interessante analizzare 
il rapporto « Kcmeny • che rac
coglie le conclusici:: de! laverò 
della commissione. 

La conclusione di fondo è 
che gli attuali standard di pro
gettazione e le procedure di 
garanzia della qualità assicura
no sufficiente affidabilità ai si
stemi di sicurezza degli impian
ti. Il grado di affidabilità e di 
sicurezza degli impianti nuclea
ri americani è probabilmente 
già alto, dal momento che non 
si è registrato nessun inciden
te mortale nell'esercizio dei 
reattori nucleari, per un tota
le di 500 reattori per anno co
me dato complessivo. 

Ciò nonostante sono indivi
duati dalla commissione ame
ricana i punti deboli dell'at
tuale concezione della sicurez
za degli impiantì nucleari, la 
cui sottovalutazione sarebbe e-
stremamente pericolosa. 

Il rapporto Kemeny sottoli
nea in primo luogo la respon
sabilità della NRC (l'ente di 
controllo nucleare) nel non 
aver dato adeguata importanza 
al fatto che l'insieme delle per
sone addette alla direzione ed 
all'esercizio dell'impianto costi
tuiscono un importante « siste
ma di sicurezza a e che, come 
tale, va trattato, verificato, ag
giornato e collaudato. 

In particolare per Three Mi-
Ics Island è risultato che il 
pciauudle non "^ stato adde
strato ad operare con l'impian

t i II a commissione americana li ha 
individuati nelle ambigue istruzioni 

operative date al personale in caso di 
cattivo funzionamento di settori delle 
centrali - La carenza più grave è quella 
dei piani d'emergenza per l'evacuazione 

dei territori minacciati 

to in condizioni di incidente. 
Da qui la cattiva comprensio
ne dell'evoluzione dell'inciden
te e l'intervento degli operato
ri che hanno staccato i siate
mi di sicurezza intervenuti au
tomaticamente (sistemi di inie
zione refrigerante ad alta pres
sione). 

Sul piano organizzativo c'è 
da rilevare che le istruzioni o-
perative applicabili all'inciden
te (che gli operatori avrebbero 
dovuto seguire) erano scritte 
in maniera ambigua e tale da 
dar luogo ad errate interpreta
zioni. 

Inoltre, una precedente c-
sperienza sui cattivi funziona
menti di impianti nucleari del
lo stesso tipo non era stata u-
tihzzata per passare chiare 
istruzioni agli operatori nono
stante che un ingegnere della 

Holicock e Wilkox (la società 
che ha progettato l'impianto) 
l'atcssc chiaramente segnala
ta. Per quanto riguarda poi 
gli errori di progettazione è 
stato sottolineato che la proget
tazione della sala controllo non 
era adeguala ed aveva trascu
rato, soprattutto, i problemi di 
esercizio (non adegualo colle
gamento Ira progcttL<ti ed eser
centi). 

Nel rapporto viene criticata 
pesantemente la organizzazione 
della NRC. Vi è scarsa comu
nicazione tra diversi reparti 
deità NRC, le informazioni non 
circolano adeguatamente e la 
stessa struttura organizzatila 
con 3 commissari al vertice 
senza un vero e proprio quar
ta.» gvirctolc è uno ostacolo ri 
levante quando ci sono da 
prendere decisioni rapide ed 

importanti. Viene pertanto rac
comandata una rapida riorga
nizzazione dellu NRC. 

L'ultimo grande problema 
sottolineato e quello dei piani 
di emergenza. Nonostante in 
America si faccia già molto più 
che in altri Paesi, viene criti
cata dal rapporto Kcmeny la 
genericità dei piani di evacua
zione in prossimità dell'impian
to e la mancanza di una pieni-
fica/ione preventiva di detta
glio. F.' prevalsa, soprattutto 
all'inizio dell'incidente, la con
fusione e la mancanza di co
munica/ione a tutti i livelli. 
Sulla base della esperienza la 
commissione suggerisce la cen
tralizzazione della direzione 
della emergenza in una unica 
organizzazione, con il compito 
di coordinare le azioni degli 
Finti locali, delle forze di po
lizia, dell'esercito, etc. anche 
se bisognerà operare dei gros
si cambiamenti organizzativi, 
perchè Io strutture attuali han
no esperienza di situazioni di 
incidente di tipo non radiolo
gico (terremoti, alluvioni, in
cendi). 

\& commissione raccomanda, 
inoltre, un vasto programma 
di informazione ed educazione 
della popolazione. 

E' inutile negare che tali 
problemi esistono e sono anche 
più gravi in Italia per cui se 
si vuole dare davvero avvio 
ad un programma nucleare e 
necessario affrontare e' risolve
re rapidamente una serie di 
nodi strutturali ed organizza
tivi, per quanto riguarda il 
funzionamento di CNEN, Isti
tuto Superiore di Sanità, Enti 
locali, etc. 

ANTONIO CARDINALE 
Esperto sicurezza impianti 
nucleari 
ALBERTO VILLA 
Esperto progettazione coni' 
buslibile nucleare 

r 

Mentre poco a poco si conquista uno spazio 

Una «congiura del silenzio» 
sulla medicina omeopatica? 

Il biologo Giuseppe Chiba-
neri in questa lettera espri
me un giudizio positivo 
sulla medicina omeopatica. 
La pubblichiamo per l'in
teresse generale che essa 
rappresenta. 

Cara Unità, 
la medicala omeopatica si 

di/fonde ormai a macchia 
d'olio in Italia. Più di venti 
farmacie vendono a Roma, 
per citare un esempio, i pro
dotti omeopatici Così sta av
venendo nelle grandi città: 
Milano, Torino, Firenze, Bo
logna, ecc. Se nel passato, an
che recente, i prodotti omeo
patia venivano importati dal
l'estero, oggi si producono in 
parte m Italia. 

Questa medicina è da tem
po assai diffusa in Germania, 
in Inghilterra, in Svizzera Si 
pratica negli USA, in Olanda, 
in Spagna, nei Paesi scandina
vi In Unione Sovietica i di
spensari di Stato dispongono 
dei prodotti omeopatici. In 
Francia, dove la diffusione è 
di più antica data, essa è ri
conosciuta dalle mutue. 

I casi di guarigioni defini
tive (non d\ semplice azione 
sedativa) anche di malattie ad 
uno stadio considerato ingua

ribile dalla medicina ufficiale, 
si contano ormai a decine di 
migliaia. 

Chi scrive ne è buon testi
mone avendo movalo su »e 
stesso i risultati oltremodo 
lusinghieri della cura omeopa
tica. E così per quanto ri
guarda propri parenti, nonché 
diversi compagni ed amici. 
Tra Questi vi sono casi risol
ti positivamente di cirrosi e-
patica, diabete, ulcera gastri
ca. nevrosi assi gravi 

Tra l'altro la omeopatia 
non può essere dileggiata (co
me alla TV in una trasmis
sione sull'agopuntura con il 
termine e orientale» e * stre
goneria». Essa è nata in Eu
ropa circa 150 anni fa. Il suo 
fondatore, il tedesco Hahne-
mann, era un medico e scien
ziato famoso. Sperimentatori, 
medici, scienziati e europei » 
hanno ulteriormente perfezio
nato il metodo omeopatico. 

Perchè allora ti quasi tota
le silenzio nella pubblicistica 
e da parte delta scienza uffi
ciale? 

Non vi è dubbio che si ri
trovano e adiscono qui im
portanti imvlicazioni cultura
li economiche, ideali e politi
che 

Si traila di implicazioni af

ferenti alle resistenze conser
vatrici della cultura specie 
nelle sue espressioni « accade
miche» e nelle cristallizzazio
ni delle *baronie»; dei gran
di interessi di gruppo che ri
guardano l'industria farmaceu
tica e anche le stesse attivi
tà diagnostiche; delle resisten
ze di non poca parte della 
classe medica a rivedere e rin
novare le proprie cognizioni 
/anche se va detto tuttavia 
che gran parte degli operato
ri omeopatici sono medici 
con tanto di laurea e che a 
un certo punto della loro e-
sperienza sono venuti a cono
scenza ed hanno fatto proprio 
il metodo omeopatico). 

Tra queste implicazioni so
no senza dubbio da annovera
re i limiti e le contraddizioni 
insiti negli indirizzi ancora 
prevalentemente seguiti nella 
ricerca scientifica, nonché nel 
tipo di politica sanitaria pre
valentemente rivolta più ver
so l'intervento a posteriori 
che non alla prevenzione. 

Non sono uno specialista in 
omeopatia bensì un modesto 
studioso della materia (e be
neficiario). Mi limito a richia
mare l'attenzione sul fatto che 
l'omeopatia (che come meto
do di cura è esattamente II 

contrario della medicina uffi
ciale) non considera la malat
tia o il singolo sintomo a sé 
stanti, avulsi dalle interdipen
denze con l'insieme degli altri 
fattori che agiscono e interfe
riscono nella vita degli uomi
ni. La sua attenzione è rivolta 
sul piano diagnostico e cura
tivo ad agire, partendo dai sin
tomi, sull'Insieme del corpo 
umano visto nella sua unitarie
tà dialettica (verso <il mala
to » partendo dalla o dalle ma
lattie). Ciò, peraltro, mi pare 
sufficiente per affermare che 
questa ottica della omeopatia 
richiama grossi nodi che toc
cano anche gli indirizzi ideali 
e filosofici 

Aggiungo che i prodotti o-
meopatlci — ricavati da vege
tali, minerali, animali, allo 
stato naturale e assorbito dal
la mucosa orale — non pro
ducono allergie non danno 
luogo ad assuefazioni, né ad 
alcuna controindicazione ed e-
sercitano tutti una funzione 
antltosstca, Importante anche 
sapere che essi prima della lo
ro messa in uso — a differen
za di aran parte dei farmaci 
ufficiali — vengono sperimen
tati sull'uomo. 

GIUSEPPE CHIBANERI 
Biologo (Roma) 

L'energìa 
del sole 

per le serre 
dei garofani 

Una struttura costituita 
da 23 collettori solari In 
rame, inclinati di 50 «ra
di sul piano orizzontale e 
disposti a sud, è il «ban
co di prova», in un terre
no di proprietà del centro 
spartmentale ner la flori
coltura di PesclA, di un 
esperimento volto a veri
ficare quale può essere Io 
apporto per il riscalda
mento di una serra per la 
coltivazione dei garofani. 

I 25 collettori solari so
no collegati ad un serba
tolo di accumulo da due
mila litri e ad una batte
rla di scambio acqua-aria, 
all'Interno della serra, per 
utilizzare U calore dell'ac
cumulo e una serie di 
Kmpe e tubature. Il ca-

-e raccolto dal colletto
ri, durante il periodo di 
Insolazione, viene Immes
so nel serbatoio di accu
mulo. 

Quando la temperatura 
della serra scende sotto ai 
dieci gradi si mette in mo
to una pompa che dall'ac
cumulo trasferisce il liqui
do termo-vettore nel ra
diatori nella serra. Se la 
temperatura è troppo bu
sa, si autolnsertsce 11 ri
scaldamento a gasolio. 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

«.. . e Giugiaro disegnò la Panda» 
i due nuovi modelli della FIAT sembrano destinati ad avere un posto di 'r i l ievo nella sto
ria delle auto popolari - Sicuramente hanno i numeri per ambire al t itolo di « Auto del
l'anno » - Una risposta positiva alle difficoltà energetiche e alle reali esigenze dell'utenza 

« Or Tranquillo Zerbi pro
gettò la Balilla, e Antonio 
Fessia costml la Topolino, 
e Dante Giacosa concepì la 
500C e da auesta generò Ja 
Nuova 500». 

« Ed allontanatosi Giaco
sa, Gian Paolo Boano fab 
bricò la 126 e da questa 
Giorgio Giugiaro trasse la 
Panda. E molti levarono pi o-
teste, che il nome era sim
bolo di salvezza della na
tura ». 

« E poi le proteste si pla
carono e la Panda si mol
tipllcò e invase la terra... ». 

Così, in un'ipotetica Bib
bia dell'automobile, potreb
be. essere scritto il capito
lo della Genesi delle auto 
popolari della FIAT T r a ?e 
quali, se non sbagliamo la 
valutazione, la Panna tro
verà un posto di grande ri
lievo. 

Già i segni del successo 
ci sono. Non accade spes
so che un nuovo modello di 
auto venga rubato, e che 
partano denunce per furto 
d'uso, perchè un giornalista 
ritiene di poter fare un buon 
servizio al lettori anticipan
do le impressioni di una 
breve prova di guida; non 

accade spesso che i conces
sionari di una Casa si im
pegnino a vendere entro 
l'anno un determinato ed e-
levato numero di vetture, 
prima ancora che l'auto in 
questione sia stata presen
tata al pubblico; accade ra
ramente che un costruttore 
— specialmente in tempi di 
inflazione — anticipi il prez 
zo di una nuova vettura; ep 
pure tutto questo è succes
so per la Panda. Non ci stu
piremmo quindi (stando ai 
programmi delle Case) se 
a fine 1980 questa vetturet
ta vanisse insignita — dal
la giuria internazionale che 
annualmente lo assegna — 
del titolo di « Auto dell'an
no ». 

I numeri per ottenere 
l'ambito trofeo la Panda li 
ha proprio tutti so è vero 
— come ci sembia vero — 
che « 6 la positiva rispo
sta della FIAT al rapido mu
tamento delta coscienza au
tomobilistica e alle difficol
tà energetiche mondiali ». In 
altre parole: una macchina 
che consuma poco carburan
te, ma che. consente sposta
menti rapidi in condizioni 
di grande sicurezza che può 

essere utilizzata anche per 
lavoro, che assicura un ele
vato grado di confort. 

Una prova della Panda ci 
ha confermato che la vettu
retta ha in alto grado tutti 
questi requisiti. Ci riferia
mo in particolare alla Pan
da 30, ossia al modello con 
il motore bicilindrico, raf
freddato ad aria, di 652 ce 
di cilindrata e 30 CV di po
tenza. Certo la 45 ha più 
scatto e. più ripresa, grazie 
appunto al 4 cilindri di 
903 ce e al favorevolissimo 
rapporto peso/potenza, ma 
è la 30 che davvero rispon
de allo scopo per cui è sta
ta pensata e costruita: of
frire all'utenza una berlinet-
ta a due porte più portello-
ne ultracompatta (e lunga 
meno di metri 3,40), in gra
do di accogliere comoda
mente cinque persone o di 
essere utilizzata come veico
lo da lavoro. Non la « se
conda macchina », quindi — 
a questo scopo rimane in 
produzione la Fiat 126 — ma 
una vetturetta multiusi, ver
satile, gradevole 

Sulla 30 abbiamo percor
so — quattro persone a bor
do più bagaglio — un cen

tinaio di chilometri e ne ab
biamo largamente apprezza
to la facilità di accesso an
che ai posti posteriori, la 
sicurezza di guida, (nono
stante una lieve tendenza al 
sottosterzo), la comodità e 
il confort interni, la scar
sissima rumorosità nono
stante la presenza del bici
lindrico, la precisione del 
cambio, l'eccezionale clima
tizzazione, l'efficacia della 
frenata, la grande visibilità 
in ogni direzione. Soprattut
to abbiamo apprezzato la cu
ra con la quale sono stati 
realizzati — anche nei par
ticolari — gli intemi, tutti 
molto funzionali e di gusto 
eccellente. Giustificato, quin
di, che la FIAT definisca la 
Panda l'utilitaria degli anni 
80 e giustificata pure la spe
ranza che le straniere, "al
meno in questo settore, non 
continuino a erodere ter
reno. 
Nella foto sopra il titolo: a 
sinistra la Panda 30 e a destra 
la Panda 45. Le due versioni 
si riconoscono, oltre che per 
il monogramma sul portellone, 
per la diversa posizione della 
presa d'aria sulla calandra. 

Le caratteristiche tecniche della 3 0 e della 45 
PANDA 30 PANDA 45 

MOTORE 
N. cilindri 
Disposizione 
Alesaggio x corsa (mm) 
Cilindrata (crii') 
Potenza max • Din CV 
Regime potenza max (giri 

al minuto) 
Raffreddamento 

TELAIO 
Trasmissione 
Cambio 
Sospensioni 

2 in linea 
long. 

77 X 70 
652 
30 

5500 
aria 

4 In linea 
trasv. 

6 5 x 6 8 
903 
45 

5600 
acqua 

Freni 

PESI DIMENSIONI 
Passo (mm) 
Carreggiate anteriore / po

steriore (mm) 
Lungh. / largh. (mm) 
Altezza max (mm) 
Capacità bagagliaio - ISO 

sulle ruote anteriori 
4 velocità + RM 
ant. a ruote indipendenti 
pos t ad assale tubolare 
dischi / tamburi a 2 cir* 
culti 

2160 

1254/1249 
3380/1460 

1445 

Nei disegni la Panda 30 (in alto) e la Panda 45 (in basso) viste 
in trasparanza. 

(dm*) 
Peso in ordine di marcia 

PRESTAZIONI 
Velocità a 1000 giri/min 

in IV (km/h) 
Velocità max (km/h) 
Accelerazione (da 0 a 400 

metri) 
Consumi (1/100 km): 

a 90 km/h 
a 120 km/h 
ciclo urbano 
medio DIN 

272-
650 kg 

22,4 
115 

s. 23,8 

5,4 

7,4 
6,4 

1088 
680 kg 

23,2 
circa 140 

s. 20,4 

53 
7,5 
8,4 
7,5 

PREZZI (chiavi in mano) L. 3.970.000 h. 4.702.000 

Linea e meccanica: massima semplicità 
I motori, modificati, sono gli stessi collauda fissimi propulsori della 500/126 e della 127 
Un sistema frenante surdimensionato • Una superficie vetrata (tutti i cristalli sono pia
ni ) di oltre 2 metri quadrati - Un solo grande tergicristallo - Grande versatilità d'impiego 

Giorgio Giugiaro e Ital-
design sono due nomi che 
stanno ormai a significare, 
in campo intemazionale, 0 
top, il massimo, quando s! 
parla di disegno industria
le legato all'automobile. Non 
stupisce quindi che con Giu
giaro la FIAT abbia fatto 
ancora una volta centro an
che perchè è la prima volta 
che una grande casa auto
mobilistica ricorre a un fa
moso stilista per la creazio
ne di un'utilitaria 

Dicono che il progettista 
torinese abbia pensato e 
schizzato la Panda durante 
una vacanza al mare e che 
ciò spiegherebbe la lumino
sità della vettura, la sem-
Blicita degli intemi in cui 

color sabbia dei sedili 
predomina, la stessa linea 
estema che ricorda un po' 
una famosa fuoristrada. Cer
to è che. Giugiaro è riusci
to molto bene ad armoniz
zare il rapporto fra volu
mi, dimensioni, pesi, costi 
con le esigenze di praticità, 
semplicità ed abitabilità. 

Il disegno della Panda è 
essenziale. La calandra, di 
lamiera, ha una presa d'aria 
asimmetrica rispetto alla li
nea di mezzeria; i grandi 
paraurti, avvolgenti, sono di 
materiale sintetico; le fian
cate sono percorse longitu
dinalmente da un'ampia fa
scia protettiva, color grigio 
antracite, come i paraurti, 
di vernice poliestere anti
pietra. Tutti i cristalli sono 
piani, compreso il parabrez
za che è dotato di un solo 
tergicristallo ce itrale. La su
perficie vetrata — anche 
grazie all'altezza insuale del
la Panda — è molto estesa 
per una vettura cosi picco
la: 2,12 metri quadrati. 

Una nuova soluzione per 

la saldatura del padiglione 
con le fiancate ha permes
so di eliminare i tradizio
nali gocciolatoi, sostituiti da 
due cordoli che. ricoprono 
i bordi saldati. 

Nell'interno, l'essenzialità 
dell'allestimento ha la sua 
caratteristica nell'adozione, 
per i sedili di un rivesti
mento, di materiale vinilico, 
sillabile e lavabile. 

La massima semplicità 
meccanica (i motori, con al
cune modifiche, sono il col-
laudatissimo bicilindrico di 
origine 500/126. già prodot
to in 5 milioni di esempla
ri per la 30 e l'altrettanto 
collaudato 4 cilindri della 
127 per la 45) caratterizza 
l'autelaio della Panda 

La sospensione anteriore 
è a ruote indipendenti si
stema Mac Pherson. La so
spensione posteriore è ad 
assale tubolare con mol
le longitudinali bifoglia 
e ammortizzatori telescopi
ci idraulici. Tra assale e ba
lestra destra, in posizione 
di sicurezza, è collocato il 
serbatoio per il carburante 
da 35 litri. 

Lo sterzo è a pignone e 
cremagliera con piantone 
snodato in due 'ronchi. L'im
pianto frenante (in pratica 
quello della Ritmo e quindi 
superdimensionato) è del ti
po misto, a dischi anterio
ri e tamburi posteriori, con 
doppia circuito e regolatore 
di pressione sulle ruote po
steriori. La pompa freni è 
a intervento invertito: agi
sce. con lieve anticipo sulle 
ruote posteriori, a vantag
gio di un più ridotto consu
mo delie guarnizioni ante
riori. 

Il cofano motore è incer
nierato posteriormente per 
facilitare l'assistenza. 

Questi disegni dimostrano la versatilità dì impiego delle Fiat Panda: 
1 ) tedile posteriore in posizione normale e arretrata. Consenta 
dì disporrò dì wn volerne bogegfloio * a?2 <*"**; 2> » * * W *"**> 
rlore ribaltato. Il volarne utile telo • 904 dm3; 3) «odile poato-
rioro tospeeo; 4) tedile in pothione cvcceUa; 5) «odile potteriore 
asportato. Il votame wtlle affronta di lOt t dm3; 4 ) «odilo potte
riore «filato con Impiego della «trattura rotolerò por la shtomo-
itone del carico. 


